
Riassunto 

DEMETRIC D (2020) MICROPEDAGOGIA . LA RICERCA QUALITATIVA IN 

EDUCAZIONE MILANO RAFFAELLO CORTINA 

Il volume di Duccio Demetrio si colloca all’interno della riflessione contemporanea sulla ricerca 

qualitativa in educazione, ma se ne distacca per l’approccio profondamente originale che egli 

definisce “micropedagogia”. Con questo termine, l’autore intende una forma di indagine educativa 

attenta alle dimensioni minime, quotidiane, spesso invisibili dei processi formativi: gesti, parole, 

silenzi, narrazioni personali, micro-eventi relazionali che costituiscono la trama reale dell’esperienza 

educativa. 

L’idea di fondo del testo è che l’educazione non possa essere compresa soltanto attraverso modelli 

macro-strutturali, statistici o generalizzabili, ma debba essere osservata nella sua dimensione vissuta, 

soggettiva e narrativa. In questo senso, la micropedagogia diventa una prospettiva epistemologica 

che valorizza il particolare, il singolare e l’irripetibile. 

 

1. La centralità della ricerca qualitativa 

Demetrio parte da una critica implicita all’eccessiva “scientificizzazione” dell’educazione, che spesso 

ha privilegiato approcci quantitativi e standardizzati. La ricerca qualitativa, invece, viene presentata 

come una modalità di conoscenza che non mira alla generalizzazione, ma alla comprensione 

profonda dei significati che gli individui attribuiscono alle proprie esperienze educative. 

In questa prospettiva, l’educazione non è un insieme di variabili misurabili, ma un campo di senso 

costruito attraverso relazioni, interpretazioni e narrazioni. La ricerca qualitativa diventa quindi uno 

strumento per accedere a questo livello profondo dell’esperienza umana. 

Demetrio sottolinea che il ricercatore, in ambito educativo, non è un osservatore esterno e neutrale, 

ma un soggetto coinvolto in un processo interpretativo. Questo implica una riflessione costante sulla 

propria posizione, sui propri pregiudizi e sulla propria sensibilità pedagogica. 

 



2. La micropedagogia come sguardo sul “piccolo” 

Il cuore del libro è la proposta della micropedagogia, intesa come attenzione sistematica ai “micro-

fenomeni” educativi. Il termine “micro” non indica qualcosa di marginale o irrilevante, ma al 

contrario ciò che costituisce la sostanza viva dell’esperienza formativa. 

Demetrio invita a osservare: 

• i gesti quotidiani tra insegnante e studente  

• le parole non dette  

• le emozioni implicite nei rapporti educativi  

• le narrazioni personali che emergono nei contesti formativi  

• i piccoli eventi che segnano cambiamenti interiori  

Questi elementi, spesso trascurati dalle grandi teorie pedagogiche, sono invece considerati 

fondamentali per comprendere come si costruisce realmente l’apprendimento. 

La micropedagogia è quindi una pedagogia dello sguardo attento, che richiede lentezza, ascolto e 

capacità di sospendere i giudizi immediati. 

 

3. Educazione come esperienza narrativa 

Uno dei nuclei teorici più importanti del testo è l’idea che l’esperienza educativa sia essenzialmente 

narrativa. Gli individui costruiscono la propria identità attraverso storie: raccontano ciò che vivono, 

interpretano il passato, danno significato agli eventi formativi. 

La narrazione non è solo un mezzo di comunicazione, ma uno strumento di conoscenza. Attraverso 

il racconto, l’esperienza educativa diventa pensabile e condivisibile. 

Demetrio si avvicina qui alla tradizione della pedagogia narrativa, secondo cui il soggetto si forma 

anche attraverso la capacità di raccontarsi e di ascoltare le storie degli altri. In questa prospettiva, la 

ricerca qualitativa diventa un’indagine sulle storie di vita, sui percorsi biografici e sulle 

trasformazioni identitarie. 

La micropedagogia, quindi, non osserva solo comportamenti, ma interpreta narrazioni. 



 

4. Il ruolo dell’osservazione e dell’ascolto 

Un altro punto fondamentale riguarda le metodologie della ricerca qualitativa. Demetrio attribuisce 

grande importanza a due strumenti: 

• l’osservazione partecipante  

• l’ascolto profondo  

L’osservazione non è mai passiva, ma implica una presenza consapevole del ricercatore nei contesti 

educativi. L’ascolto, invece, richiede una disposizione empatica, capace di accogliere anche ciò che 

non viene esplicitamente detto. 

In questo senso, la ricerca educativa diventa un esercizio di attenzione radicale, in cui il ricercatore 

si immerge nella complessità delle relazioni senza ridurle a schemi rigidi. 

Demetrio sottolinea che osservare e ascoltare significano anche accettare l’ambiguità, l’incertezza e 

la non-linearità dei processi educativi. 

 

5. La dimensione etica della ricerca educativa 

Un aspetto centrale del pensiero di Demetrio è la dimensione etica della ricerca. Studiare i processi 

educativi significa entrare in contatto con la vita delle persone, con le loro fragilità, i loro percorsi 

formativi e le loro esperienze intime. 

Per questo motivo, la ricerca qualitativa non può essere separata da una responsabilità etica. Il 

ricercatore deve: 

• rispettare le storie altrui  

• evitare semplificazioni e giudizi riduttivi  

• riconoscere la complessità dell’esperienza umana  

• mantenere una postura di cura nei confronti dei soggetti coinvolti  



La micropedagogia è quindi anche una forma di etica dello sguardo, che implica rispetto e 

delicatezza interpretativa. 

 

6. Il valore della soggettività 

Un’altra idea chiave del testo è la rivalutazione della soggettività. In opposizione a una tradizione 

educativa che tende a cercare leggi generali, Demetrio sostiene che la soggettività non è un ostacolo 

alla conoscenza, ma una sua condizione fondamentale. 

Ogni esperienza educativa è unica e irripetibile, e proprio per questo deve essere compresa nella sua 

specificità. La ricerca qualitativa permette di dare voce a queste differenze, senza ridurle a categorie 

astratte. 

La soggettività riguarda sia i soggetti studiati sia il ricercatore stesso. Quest’ultimo non è mai neutrale, 

ma porta con sé la propria storia, sensibilità e interpretazione. 

 

7. La formazione come trasformazione 

Nel testo emerge con forza l’idea che l’educazione sia un processo di trasformazione continua. Non 

si tratta semplicemente di acquisire conoscenze, ma di modificare il proprio modo di essere nel 

mondo. 

La micropedagogia si interessa proprio a queste trasformazioni “microscopiche”, spesso 

impercettibili ma decisive. Un gesto, una parola, un incontro possono produrre cambiamenti profondi 

nel soggetto. 

L’educazione viene quindi intesa come un processo dinamico e non lineare, fatto di continui 

aggiustamenti e ridefinizioni. 

 

8. Il ricercatore come interprete 



Demetrio attribuisce al ricercatore il ruolo di interprete piuttosto che di semplice osservatore. 

Interpretare significa dare senso ai fenomeni educativi, costruire connessioni tra eventi, leggere le 

esperienze alla luce di un quadro teorico flessibile. 

L’interpretazione non è mai definitiva, ma sempre aperta e rivedibile. Questo implica una postura di 

umiltà epistemologica: il ricercatore riconosce che la realtà educativa è più complessa di qualsiasi 

teoria. 

 

9. La scrittura come strumento di ricerca 

Un altro elemento importante riguarda la scrittura. Nel paradigma della ricerca qualitativa, scrivere 

non è solo un atto finale di comunicazione, ma una parte integrante del processo conoscitivo. 

Attraverso la scrittura, il ricercatore organizza le proprie osservazioni, riflette sulle esperienze e 

costruisce significati. La scrittura diventa quindi uno strumento di pensiero. 

Demetrio valorizza in particolare la scrittura narrativa e riflessiva, che consente di restituire la 

complessità dell’esperienza educativa senza ridurla. 

 

 

10. Conclusione: il senso della micropedagogia 

In conclusione, Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione propone una visione 

dell’educazione profondamente attenta alla dimensione umana, relazionale e narrativa dei processi 

formativi. 

La micropedagogia si configura come: 

• uno sguardo sul piccolo e sul quotidiano  

• una metodologia qualitativa centrata sull’interpretazione  

• un approccio etico alla ricerca educativa  

• una valorizzazione della soggettività e delle storie di vita  

• una concezione dell’educazione come trasformazione continua  



Il pensiero di Demetrio invita a rallentare lo sguardo pedagogico, a osservare ciò che normalmente 

sfugge e a riconoscere che proprio nei dettagli minimi si giocano spesso i processi educativi più 

profondi. 

La ricerca qualitativa, in questa prospettiva, non è una semplice tecnica, ma una vera e propria forma 

di comprensione del mondo umano, capace di restituire dignità e complessità all’esperienza 

educativa. 

ANALISI SULLE CONCLUSIONI 

Nella parte conclusiva del volume, Duccio Demetrio non si limita a riassumere quanto esposto, ma 

rilancia l’intero impianto della micropedagogia come postura esistenziale oltre che metodo di 

ricerca. La conclusione non è quindi un punto di arrivo, ma una riapertura dello sguardo pedagogico 

verso una dimensione più ampia: quella dell’umano nel suo farsi quotidiano, fragile e narrativo. 

Il nucleo conclusivo del testo può essere interpretato come un invito a ripensare radicalmente il modo 

in cui si osservano i fenomeni educativi, rinunciando a ogni forma di riduzionismo e accettando la 

complessità come condizione permanente della conoscenza pedagogica. 

 

1. La conoscenza educativa come atto incompiuto 

Uno dei punti centrali che emerge nelle conclusioni è l’idea che la conoscenza educativa sia per sua 

natura incompiuta e aperta. Demetrio rifiuta implicitamente l’idea che la ricerca possa arrivare a 

una forma definitiva di sapere sull’educazione. 

L’educazione, infatti, non è un oggetto stabile, ma un processo in continuo divenire. Ogni tentativo 

di chiuderla in modelli rigidi o in leggi universali rischia di tradirne la natura più autentica. 

La micropedagogia, in questo senso, si presenta come una epistemologia dell’incompletezza: 

conoscere significa avvicinarsi progressivamente ai fenomeni senza mai possederli del tutto. Questa 

posizione non è segno di debolezza teorica, ma al contrario una scelta di rigore intellettuale, poiché 

riconosce i limiti strutturali di ogni osservazione educativa. 

Nelle conclusioni, Demetrio sembra suggerire che l’educazione “resista” alla piena 

concettualizzazione proprio perché è fatta di soggetti vivi, mutevoli, contraddittori. 



 

2. Il primato del dettaglio e la densità del quotidiano 

Un secondo elemento fondamentale riguarda la rivalutazione del dettaglio. Nella parte conclusiva 

dell’opera, il “micro” non è più soltanto un livello di analisi, ma diventa una vera e propria categoria 

epistemologica centrale. 

Demetrio invita a riconoscere che le trasformazioni educative più significative non avvengono nei 

grandi eventi o nelle strutture formali, ma nei piccoli episodi quotidiani: uno sguardo, una pausa, un 

gesto, una parola detta in modo inatteso. 

Il quotidiano, spesso considerato banale o ripetitivo, viene invece reinterpretato come il luogo in cui 

si deposita la vera sostanza dell’esperienza educativa. In questa prospettiva, il ricercatore non deve 

cercare l’eccezionale, ma imparare a riconoscere la densità nascosta dell’ordinario. 

Nelle conclusioni, questo aspetto assume una valenza quasi etica: prestare attenzione al piccolo 

significa attribuire valore all’esistenza concreta delle persone, senza gerarchie tra ciò che è 

considerato importante e ciò che non lo è. 

 

3. La fine delle grandi narrazioni pedagogiche 

Un’altra riflessione implicita nelle conclusioni riguarda la crisi delle grandi narrazioni teoriche 

sull’educazione. Demetrio non nega la funzione delle teorie pedagogiche, ma ne ridimensiona la 

portata totalizzante. 

La micropedagogia si colloca infatti in una prospettiva post-ideologica, in cui non esistono modelli 

unici capaci di spiegare l’intero fenomeno educativo. Ogni contesto, ogni relazione, ogni esperienza 

richiede uno sguardo situato e specifico. 

Questo implica un passaggio importante: dalla ricerca di verità universali alla costruzione di 

interpretazioni locali e contestuali. Le conclusioni del testo suggeriscono che la pedagogia debba 

accettare una pluralità di punti di vista, rinunciando all’idea di una sintesi definitiva. 

In questa prospettiva, il sapere educativo diventa plurale, dialogico e sempre rinegoziabile. 



 

4. Il ricercatore come soggetto trasformato dalla ricerca 

Nelle pagine conclusive emerge con forza un’idea fondamentale: il ricercatore non è mai esterno al 

processo che studia, ma ne è profondamente coinvolto e trasformato. 

Demetrio sembra suggerire che la ricerca qualitativa non produca soltanto conoscenza sui soggetti 

educativi, ma anche una trasformazione interiore del ricercatore stesso. Osservare, ascoltare e 

interpretare le storie degli altri significa infatti entrare in contatto con dimensioni profonde 

dell’esperienza umana. 

Questo implica che la micropedagogia sia anche una forma di auto-riflessione. Il ricercatore, nel 

momento in cui studia l’altro, si interroga implicitamente su di sé, sulle proprie categorie 

interpretative e sulla propria sensibilità. 

Nelle conclusioni, questo aspetto assume un valore quasi formativo: la ricerca educativa è anche un 

processo di formazione personale e professionale continua. 

 

5. La scrittura come atto di restituzione etica 

Un altro elemento centrale delle conclusioni riguarda la scrittura. Demetrio attribuisce alla scrittura 

un ruolo che va oltre la semplice documentazione scientifica: essa diventa un atto di restituzione 

etica dell’esperienza educativa. 

Scrivere significa dare forma alle esperienze raccolte, ma anche assumersi la responsabilità di come 

esse vengono rappresentate. La scrittura qualitativa non può mai essere neutra, perché ogni 

descrizione implica una scelta, una selezione e un’interpretazione. 

Nella parte finale del testo, la scrittura appare come uno spazio di equilibrio tra rigore e sensibilità, 

tra analisi e narrazione. È attraverso la scrittura che il ricercatore restituisce la complessità dei micro-

fenomeni educativi senza tradirne la ricchezza. 

In questo senso, la conclusione del libro può essere letta anche come un invito a considerare la 

scrittura come parte integrante dell’etica della ricerca. 



 

6. La micropedagogia come atteggiamento esistenziale 

Uno degli aspetti più profondi delle conclusioni è la trasformazione della micropedagogia da semplice 

approccio metodologico a atteggiamento esistenziale. 

Demetrio suggerisce che non si tratti solo di un modo di fare ricerca, ma di un modo di stare nel 

mondo educativo. La micropedagogia implica infatti una disposizione mentale fatta di attenzione, 

lentezza, ascolto e disponibilità al dubbio. 

Questo atteggiamento non riguarda solo il ricercatore professionale, ma chiunque operi in ambito 

educativo: insegnanti, formatori, educatori sociali. Tutti sono chiamati a sviluppare una sensibilità 

capace di cogliere il valore dei micro-eventi. 

Nelle conclusioni, questa idea assume una dimensione quasi filosofica: vedere il piccolo significa 

anche riconoscere la profondità dell’umano nella sua quotidianità. 

 

7. L’educazione come spazio di fragilità e possibilità 

Demetrio conclude implicitamente che l’educazione è uno spazio intrinsecamente fragile, ma proprio 

per questo ricco di possibilità. La fragilità non viene interpretata come un limite, ma come una 

condizione strutturale dell’esperienza educativa. 

Le relazioni educative sono sempre esposte all’incertezza, all’imprevedibilità e alla mutevolezza. 

Tuttavia, è proprio in questa instabilità che si aprono possibilità di trasformazione. 

La micropedagogia, nelle conclusioni, si configura quindi come un modo per abitare 

consapevolmente questa fragilità, senza cercare di eliminarla attraverso modelli rigidi o 

semplificazioni. 

 

8. Verso una pedagogia della consapevolezza 



Il senso finale del testo può essere interpretato come la proposta di una pedagogia della 

consapevolezza, in cui il sapere educativo nasce dall’attenzione costante ai processi vivi 

dell’esperienza. 

Questa consapevolezza non è solo intellettuale, ma anche emotiva e relazionale. Richiede la capacità 

di stare dentro le situazioni educative senza ridurle, di accogliere la complessità senza semplificarla. 

La conclusione del volume suggerisce quindi che la vera competenza pedagogica non risieda solo 

nelle tecniche, ma nella qualità dello sguardo e dell’ascolto. 

 

Conclusione generale 

Le conclusioni di Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione non chiudono il discorso, ma 

lo aprono ulteriormente. Esse delineano una pedagogia che rinuncia alla pretesa di controllo totale 

sull’educazione e accetta invece la sua natura complessa, narrativa e incompiuta. 

Il pensiero di Demetrio invita a spostare l’attenzione dalle grandi strutture ai dettagli minimi, dalle 

certezze alle interpretazioni, dai modelli rigidi alle esperienze vissute. 

In questo senso, la micropedagogia non è solo una teoria della ricerca qualitativa, ma una vera e 

propria filosofia dell’attenzione educativa, che riconosce nel piccolo, nel quotidiano e nel fragile il 

luogo privilegiato della formazione umana. 

 

      MAPPA CONCETTUALE  

     1. IDEA CENTRALE DEL LIBRO 

•      Micropedagogia = studio dei micro-fenomeni educativi  

•      Educazione come:  

o esperienza quotidiana  

o relazione  



o processo narrativo  

o costruzione di senso  

INPUT FONDAMENTALE 

• dettagli minimi della vita educativa  

• interazioni quotidiane  

• esperienze soggettive  

• micro-eventi trasformativi  

 

     2. RICERCA QUALITATIVA IN EDUCAZIONE 

•      Alternativa alla ricerca quantitativa  

•      Obiettivo:  

o comprendere significati  

o interpretare esperienze  

o non generalizzare ma approfondire  

INPUT METODOLOGICI 

• osservazione partecipante  

• interviste narrative  

• autobiografie  

• diario di campo  

• analisi del vissuto  

 

     3. PARADIGMA INTERPRETATIVO 

•      Realtà educativa = costruzione di significati  

•      Non esistono verità uniche  

•      Centralità del contesto  



INPUT 

• interpretazioni multiple  

• contesto socio-culturale  

• soggettività del ricercatore  

• lettura simbolica dei fenomeni  

 

     4. SOGGETTIVITÀ E IDENTITÀ 

•      Identità = processo narrativo  

•      Il soggetto si costruisce attraverso l’esperienza  

INPUT 

• storie di vita  

• autobiografie educative  

• memoria personale  

• trasformazioni interiori  

 

     5. EDUCAZIONE COME NARRAZIONE 

•      Educazione = racconto di sé e dell’altro  

•      La narrazione dà senso all’esperienza  

INPUT 

• racconti formativi  

• esperienze significative  

• eventi biografici  

• crisi e cambiamenti  

 



     6. OSSERVAZIONE MICROPEDAGOGICA 

•      Osservare il “piccolo”  

•      Sguardo lento e attento  

INPUT 

• gesti minimi  

• linguaggio non verbale  

• silenzi  

• emozioni implicite  

• dinamiche relazionali  

 

     7. RELAZIONE EDUCATIVA 

•      Cuore dell’educazione  

•      Relazione come spazio formativo  

INPUT 

• dialogo educativo  

• fiducia  

• empatia  

• conflitto educativo  

• alleanza formativa  

 

     8. RUOLO DEL RICERCATORE 

•      Non neutrale  

•      Interprete e partecipante  



INPUT 

• auto-riflessione  

• consapevolezza dei bias  

• coinvolgimento emotivo  

• trasformazione personale  

 

     9. ETICA DELLA RICERCA 

•      Responsabilità verso i soggetti  

•      Rispetto delle storie umane  

INPUT 

• riservatezza  

• ascolto rispettoso  

• non giudizio  

• cura interpretativa  

• attenzione alla vulnerabilità  

 

     10. SCRITTURA COME STRUMENTO 

•      Scrivere = conoscere  

INPUT 

• diario di ricerca  

• descrizione densa  

• narrazione riflessiva  

• rielaborazione esperienziale  

 



     11. EDUCAZIONE COME TRASFORMAZIONE 

•      Processo continuo  

•      Cambiamento non lineare  

INPUT 

• crisi formative  

• errori  

• esperienze significative  

• passaggi evolutivi  

 

     12. CONOSCENZA EDUCATIVA 

•      Mai definitiva  

•      Sempre situata  

INPUT 

• interpretazioni aperte  

• dati qualitativi  

• pluralità di punti di vista  

• contestualizzazione  

 

     13. DIMENSIONE FINALE (SINTESI DEL PENSIERO DI 

DEMETRIO) 

     La micropedagogia è: 

• uno sguardo sul quotidiano  



• una forma di interpretazione della vita educativa  

• un atteggiamento etico  

• una modalità narrativa di conoscenza  

• una pedagogia della complessità  

 

    STRUTTURA RIASSUNTIVA (IN UNA 

RIGA) 

Micropedagogia = 

     micro-eventi + soggettività + narrazione + interpretazione + etica + trasformazione 

 


